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Alluvione
Giornata da incubo quella del 12 agosto 2015. Tra Corigliano e Rossano si scatena la tempesta. Le strade sono un 
fiume in piena. Che allaga, inonda, travolge, trascina tutto quanto incontra. I torrenti che attraversano le due Città 
esondano, il terreno frana. La paura aumenta, si vedono sparire sotto i propri occhi le proprie cose e quasi ci si ras-
segna. Si teme il peggio, impotenti di fronte a tanta furia. Le  abitazioni rimangono senza acqua potabile e corrente 
elettrica per ore. Ci si rasserena solo parzialmente con la diminuzione dell’intensità della pioggia e col lento defluire 
dell’acqua. E smesso di piovere, il sollievo di ritrovarsi. Per poi cercare nel fango di salvare quello che si può. Alla 
fine i danni sono enormi: strade, case, negozi distrutti. 
è difficile raccontare cosa vuol dire vedere l’acqua ed il fango entrare nella tua casa
i mobili che galleggiano
i muri che si impregnano
e acqua e fango che attraversano portoni e porte in pochi secondi.
e al posto della strada un fiume in piena
ma davvero in piena con gomme, sedie, materassi, lattine, verdure, utensili che galleggiano
una situazione irreale
è difficile raccontare la paura, la sensazione di sgomento
la sensazione di «come tutto può finire in un secondo”
il pericolo ad un passo da te …

Rimane da ringraziare perché non ci 
sono stati morti e danni alle persone. 
Ringraziare ognuno il suo Dio. 
E, riportando gli occhi a terra, soffo-
care la propria rabbia, consapevoli che 
tutto questo non servirà a fermare la 
devastazione del territorio. Continue-
remo a deviare a piacimento i corsi 
d’acqua, a costruire ponti e sottopassi 
insensati, a buttare cemento sul litora-
le, a spianare colline, ad eliminare letti 
di fiumare ed occuparne le sponde. A 
sfruttare in modo sconsiderato l’am-
biente, per il solo guadagno di specu-
latori e arraffoni di ogni sorta. A fare 
ipocritamente finta di amministrare le 
città dai municipi. A fare finta di non 
sapere che la Natura ripaga sempre, 
nel bene e nel male. E affidarsi colpe-
volmente alla sua clemenza.

Corigliano Calabro - Via Nazionale

Corigliano Calabro - Via Nazionale

Corigliano Calabro - Via Lucania

Rossano - Palazzetto dello Sport
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di Emilia Pisani 
Un quartiere affollato dal mercato del sesso non solo di 
notte, ma anche in pieno giorno. Il tratto coriglianese del-
la strada statale 106 nonostante i proclami, le operazioni 
di controllo delle forze dell’ordine, resta una zona dedita 
alla prostituzione per strada. Nulla è cambiato negli anni 
e il fenomeno, diffusosi in cosi larga misura negli ulti-
mi dieci anni, pare non conoscere tregua. Anzi le zone 
a “luci rosse” in città si espandono. Un degrado non na-
scosto, ma ben visibile di  giorno, il pomeriggio, la di 
sera e di notte. Un degrado li presente, fisso ogni giorno 
in strada sul marciapiede in “mostra”. A vendere presta-
zioni sessuali donne di ogni età e nazionalità in preva-
lenza senegalesi ed europee dell’est. Per chi percorre la 
ss 106 la vista è sempre la medesima in ogni angolo e 
sulle piazzole di sosta le prostitute passeggiano o sono 
sedute sui guard rail in attesa che qualche clienti si avvi-
cini per richiedere una prestazione sessuale a pagamento. 
Le ragazze sono tenute sotto vigilanza dai “magnacci” 

Le frontiere del fenomeno 
criminale, ancora poco 
conosciuto, approdano
nel centro città

che si intravedono in determinate ore del giorno e della 
notte passare nei luoghi dove battono al fine di “control-
lare” gli affari. A fine giornata le prostitute sono costret-
te ad alcuni incassi pur di guadagnare vendono sesso a 
pagamento senza alcuna protezione. Le meretrici però 
come si diceva non sono presenti “solo sulla ss 106” da 
un paio di anni a questa parte il mercato del sesso si è 
espanso a voler dimostrare l’assoluta anarchia del feno-
meno gestito da specifiche organizzazioni criminali. Le 
prostitute sono rintracciabili facilmente sul lungomare 
zona Rivabella a Schiavonea, in alcune zone del centro 
storico direttamente in casa, e nello scalo in prossimità 
della stazione dei treni e alle fermate degli autobus. Il 
tutto a pochi passi da abitanti, quartieri, scuole e pieno 
centro abitato. La fine della stagione estiva segna poi ine-
sorabilmente un aumento dell’ abbandono della zona di 
mare che viene utilizzata specie nelle ore notturne per 
“appartarsi” sfuggendo cosi a occhi indiscreti. Mancano 
azioni concrete che possano limitare ed evitare che alcu-
ne zone del territorio come la zona commerciale e una 
parte del lungomare cosi come il centro storico diven-
tino dei veri e propri ghetti di degrado umano e sociale. 
Cosa fare? Dal punto di vista sociale il fenomeno non 
è facilmente “afferrabile” le ragazze costrette alla pro-
stituzione per strada sono, dall’organizzazione criminale 
che ne gestisce gli “affari” e le schiavizza, protagoniste 
di veri e propri turnover che non consente loro di fami-
liarizzare con il territorio, con i clienti e soprattutto con 
le organizzazioni religiose e sociali che vorrebbero li-
berarle da quella che per molte è davvero una schiavitù. 
La legge può ben poco. La prostituzione, che consiste 
nell’avere rapporti sessuali con altra persona in cambio 
di un compenso,  è un’attività moralmente considerata 
deplorevole, ma non è vietata dalla legge. Illecite sono 
considerate alcune condotte legate alla prostituzione. E’ 
illecito agevolare o favorire la prostituzione o indurre 

alla prostituzione altre persone. Anche il solo accompa-
gnare una prostituta sul luogo prescelto per la sua attivi-
tà può costituire favoreggiamento alla prostituzione. Di 
conseguenza, compie una condotta penalmente sanzio-
nata chi tiene case di prostituzione, poiché, così facendo, 
inevitabilmente finisce per favorire e indurre altre perso-
ne alla prostituzione. È considerata “casa di prostituzio-
ne” una abitazione adibita appositamente a tale scopo, a 
prescindere da quanto sia grande o da quante persone vi 
esercitino l’attività di meretricio. Così, è illecito tenere 
un immobile anche per una sola donna. Al contrario, non 
è vietato, per una prostituta, ricevere i propri clienti nel-
la propria abitazione, in quanto il domicilio ove costei 
vive non viene considerato come “casa di prostituzione”. 
Non è punibile penalmente la persona che eserciti la pro-
stituzione per strada, a meno che lo faccia con abiti mol-
to succinti o con pose oscene: in tal caso, commette un 
oltraggio al pubblico pudore; inviti i passanti, con parole 
o gesti, al libertinaggio (in tal caso viene applicata una 
sanzione amministrativa); consumi i rapporti sessuali in 
macchina e in luoghi comunque accessibili al pubblico. 
È punibile colui che gestisca un hotel, un bar, una pen-
sione, un centro estetico, una discoteca e sia consapevo-
le, tollerandolo, che delle persone esercitino il meretricio 
all’interno della propria attività commerciale. Una sen-
tenza del Tribunale di Padova ha chiarito maggiormente 
che l’esercizio della prostituzione – che di per sé, come 
detto, non costituisce reato – integra comunque un’atti-
vità riprovata dall’ordinamento. Pertanto essa può essere 
il presupposto per l’irrogazione di una misura preventiva 
come il foglio di via, quando nel caso concreto, avvenga 
con modalità tali da far presumere il compimento di reati 
contro i minorenni o contro la sanità e la sicurezza. Det-
te modalità non possono essere considerate il semplice 
esercizio del meretricio sulla pubblica via. Il fenomeno 
come è ben comprensibile appare di difficile approccio. 
La prostituzione per strada oltre a rappresentare un affare 
economico illecito di grande portata rappresenta spesso 
una vera e propria forma di schiavitù per molte donne, 
spesso giovanissime. A fotografare in maniera molto 
chiara il fenomeno della prostituzione per strada nella 
Sibaritide il libro “Banditi E Schiave” dei giornalisti Ar-
cangelo Badolati e Giovanni Pastori di Gazzetta del Sud. 
Il libro descrive accuratamente la gestione dell’affare dei 
migranti e la triste realtà delle prostitute vere e proprie 
schiave. E’ un’ inchiesta giornalistica che ha la capaci-
tà di scrutare in ambienti poco conosciuti e, pertanto, 
finora, fortemente sottovalutati. <<Il titolo ‘Banditi e 

schiave’ che abbiamo voluto attribuire al nostro saggio-
ha affermato Badolati - è in sé fortemente indicativo. I 
banditi, infatti, sono i criminali albanesi riuniti in clan 
che mostrano   tratti distintivi assai simili a quelli della 
‘ndrangheta calabrese: un familismo inviolabile sancito 
dal primato dei vincoli di sangue e dall’ appartenenza 
al territorio; l’ omertà e segretezza; la violenza, brutale, 
esercitata per imporsi su aree e regioni anche straniere e 
distanti dalle proprie. Ma questo saggio- ha proseguito 
Badolati- è dedicato soprattutto alle donne. Donne co-
raggiose, come quelle che abbiamo intervistato e che ci 
hanno testimoniato, con immensa sofferenza, le violenze 
subìte. Giovani soprattutto, pressoché bambine, costrette 
alla prostituzione anche in avanzato stato di gravidan-
za, e sottoposte a sevizie di ogni genere se osavano ri-
bellarsi. Sui loro corpi, bruciature di sigaretta, vistosi 
ematomi, sfregi sul volto. Tra le testimonianze più rac-
capriccianti, abbiamo registrato anche l’ imposizione ad 
immergersi in una vasca d’ acqua ghiacciata. Tanta bru-
talità è il frutto di una mentalità e di una cultura mille-
narie, ispirate alle norme codificate nel cosiddetto codice 
Kanun o legge della Montagna, che dal 1400 garantisce 
agli uomini il controllo assoluto sulle donne. Nella Siba-
ritide, così come attestano le dichiarazioni rese dai col-
laboratori di giustizia, ‘ndranghetisti, nomadi e albanesi 
sembrano aver stretto una pericolosa “alleanza”, fondata 
sull’ impegno degli schipetari a fornire ai boss locali stu-
pefacenti ed armi, in cambio però del controllo assoluto 
sul mercato della prostituzione>>. Giovanni Pastore ha 
poi estrapolato, dal filo della narrazione, tre storie che 
attestano la rilevanza delle   figure femminili, complici 
consapevoli o ignare del sodalizio delinquenziale. 
www.emiliapisani.it

C.da Favella - CORIGLIANO CALABRO
PUNTO VENDITA - Pastificio CAPUTO

Via Provinciale - CORIGLIANO CALABRO

https://www.google.it/search?rlz=1C1SAVU_enIT569IT573&es_sm=122&q=guard+rail&spell=1&sa=X&ved=0CBsQvwUoAGoVChMI0a2kmPfnxwIVyaMeCh2ahgwE
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di SANDRINO FULLONE

Il  titolo dell’articolo si presta ad 
innumerevoli riflessioni e pro-
spettive tutte in campo di cui, 
per ora, non intendo discettare.
Mi preme, al contrario, scrivere 
sul tema più vicino a noi, ovve-
ro della proposta di fusione dei 
Comuni di Corigliano e Rossa-
no.
In proposito ritengo che l’argo-
mento, per la sua complessità 
deve necessariamente andare 
oltre i confini in cui è stato si-
nora relegato se si vuole “vera-
mente” giocare una carta vin-
cente e sostenibile.
La proposta di fusione deve par-
lare a tutta la realtà istituzionale 
della Sibaritide e ciò impone la 
costruzione di relazioni istitu-
zionali con la Regione, le asso-
ciazioni degli enti locali (AN-

Quali dimensioni 
dei governi locali: 
dai confini 
tradizionali 
a nuovi assetti 
istituzionali

CI-LEGAUTONOMIE-UPI) e 
l’Università della Calabria.
La proposta rappresenta una 
sfida per gli amministratori che 
governano la Regione, chiamata 
ad assolvere in materia obblighi 
non più rinviabili.
A loro va posta da parte dei Sin-
daci una domanda secca: quan-
do il sistema delle autonomie 
locali della Calabria fuoriesce 
da una sua perenne adolescen-
za?
Come, oggi, sono ridotti i “go-
vernatori locali”?
Quale la loro incisività politica 
nel rappresentare gli interessi 
dei territori a fronte di una per-
dita progressiva di competitivi-
tà dei Comuni?
Tuttavia, pur dentro questo con-
testo, la proposta di fusione ha 
già di per sé rappresentato un 
aspetto positivo che è quello 
di aver posto all’attenzione dei 
Sindaci che governano i Comu-
ni ricadenti nel vasto sistema 
territoriale della Sibaritide l’i-
neludibile tema di un suo svi-
luppo istituzionale armonico.
Contestualmente sottolineo che 
l’avvio, ovvero le modalità con 
cui è stato (ancora nebuloso) po-
sto l’obiettivo politico (perché 

per ora di questo si discute) del-
la fusione non sono confacenti 
alla complessità di una opera-
zione che al contrario impone 
delle precondizioni consapevoli 
dal punto di vista normativo, so-
ciale ed economico.
Per essere ancora più chiaro il 
“traguardo fusione” è un punto 
di arrivo e non di partenza, è un 
processo molto delicato perché 
impegna due Comunità carat-
terizzate da un tratto identitario 
storico che va decodificato in 
tutte le sue dinamiche.
Anche in tal senso il dibattito 
pubblico sul tema della fusio-
ne promosso nel mese di luglio 
dall’Associazione “Mondiver-
si”, partecipato ed interessante 
ha introdotto un elemento di no-
vità su cui occorre ritornare.
Infatti il Sindaco di Cassano 
Gianni Papasso ha dichiarato 
un’apertura di confronto ed una 
disponibilità piena ad avvia-
re un tavolo concertativo con i 
Sindaci di Corigliano e Rossa-
no, libero da ogni atteggiamento 
pregiudiziale e teso a fare della 
Sibaritide un laboratorio istitu-
zionale tra i più significativi del 
Mezzogiorno.
Allora ritorna l’antico dilemma: 

LETTERA APERTA
Egregi,
Il 20 luglio scorso questa associazione ha organizzato presso la 
propria sede di via Montessori in Corigliano Scalo un dibattito 
aperto al pubblico sul tema della fusione tra Comuni dal titolo 
“Sibari Città”, al quale sono intervenuti il sindaco di Cassano 
allo Jonio Giovanni Papasso, lo storico Francesco Filareto, il 
presidente del Cotaj Natale Falsetta, il segretario comprensoria-
le della CGIL Angelo Sposato.
Il dibattito è scaturito da un precedente articolo dallo stesso ti-
tolo di Antonio Gioiello e Francesco Sommario pubblicato sul n. 
3 anno XIII della rivista “mondiversi” e si inserisce nel dibattito 
più generale che coinvolge il nostro territorio sulla proposta di 
fusione tra il comune di Corigliano ed il comune di Rossano.
L’idea posta al centro del dibattito è stata la prospettiva di una 
forte collaborazione tra i comuni di Cassano, Corigliano e Ros-
sano e di una intesa che possa giungere alla fusione tra gli stessi 
comuni e di chiamare la città che ne nascerebbe Sibari. Idea, si 
è ribadito, non in contrasto né in contrapposizione o in alter-
nativa a quella della fusione tra il Comune di Rossano e quello 
di Corigliano, anzi che la vuole potenziare ed arricchire. Che 
risulterebbe, nello spirito della legge sulle fusioni,  di maggiore 
aggregazione territoriale e che darebbe all’evento un risalto ed 
una eco, per il richiamo alla rinascita dell’antica Città di Sibari, 
nazionale e internazionale.
Il dibattito che si è sviluppato, con accentuazioni differenti e di-
versità tra gli intervenuti, anche dal pubblico presente, tra cui 
esponenti del mondo imprenditoriale locale, amministratori e 
consiglieri comunali, è stato di sostanziale consenso all’idea di 
Sibari Città.
In particolare si sottolinea l’intervento del sindaco di Cassano 
che si è mostrato interessato all’idea e disponibile ad un coin-
volgimento Istituzionale con i comuni di Corigliano e Rossano al 
fine di affrontare assieme le problematiche del territorio e valu-
tare la possibilità della fusione dei tre comuni in una unica entità 
Sibari Città.
Si riportano tali risultanze alla vostra attenzione al fine di vostra 
opportuna considerazione per eventuali iniziative istituzionali 
che nelle rispettive funzioni vogliate prendere.
Distinti Saluti
Corigliano Calabro 23 luglio 2015	        Il Presidente
				                     Antonio Gioiello

Il tema della fusione tra i comuni è di notevole 
interesse, propone nuove aggregazioni territo-
riali sulla base non della costituzione storica 
delle popolazioni in comunità, centri urbani o 
città, ma sulla base di definizioni geopolitiche 
di “convenienza” identificate in modo piut-
tosto arbitrario. Le “convenienze” è evidente 
riguardano vantaggi per le popolazioni che si 
aggregano, e dovrebbero così essere valutate 
dalle stesse. Ma a nostro avviso motivazioni 
che si basano solo su questo elemento rischia-
no di affogare prima del tempo, travolti da 
“altri” interessi e non vissuti pienamente dalle 
cittadinanze che si vogliono coinvolgere in un 
processo di fusione.
Per questi motivi riteniamo che il dibattito sul 
tema debba essere aperto e senza pregiudizi. 
Per ciò questa estate abbiamo promosso il di-
battito sull’idea SIBARI CITTA’.
Le risultanze del dibattito le abbiano comuni-
cate alle rappresentanze istituzionali delle due 
città di Corigliano e Rossano. E rese pubbli-
che, attraverso la diffusione sui mezzi di co-
municazione. Allo stato attuale non ci risultano 
iniziative riguardo al tema da noi proposto né 
siamo stati in nessuna forma contattati, nem-
meno da chi fuori dalle istituzioni promuove la 
fusione tra i due comuni.
Pensiamo che sia un atteggiamento contropro-
ducente. La fusione riguarda tutti. Nessuno può 
arrogarsi il diritto di ritenersi riferimento unico 
di una proposta di questa natura. Sbaglia chi 
pensa di potersi rinchiudere nell’esercizio del 
proprio potere istituzionale, sbaglia chi pen-
sa di restringere un tema di tale rilievo entro 
schemi ed organizzazioni determinati secondo 
propri parametri.
La questione della fusione nel territorio della 
Sibaritide è di cruciale importanza. Da questa 
determinazione (si faccia o non si faccia) ne 
scaturiranno rilevanti conseguenze sul piano 
politico, culturale, economico. Un tema così 
non può essere trascurato né trattato con suffi-
cienza. Ci auguriamo che certi comportamenti 
snobistici non prestino il fianco e favoriscano 
reazioni di contrapposizioni letali in un proces-
so difficile come quello che conduce alla fusio-
ne tra comuni, sottoposto a referendum e il cui 
esito non è mai scontato. E che sottovalutare è 
segno di superficialità.
Riproponiamo nel riquadro a fianco la lette-
ra che abbiamo inviato sull’esito del dibattito 
suddetto su SIBARI CITTA’, con l’auspicio 
che la riproposizione faccia avvertire a tutti la 
portata di quanto si mette in movimento con le 
riforme Istituzionali a tutti i livelli in corso nel 
nostro Paese. ph Giorgio Tricarico
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che fare?
Può essere recuperata una metodologia di approc-
cio incardinata nel nuovo sistema regionale delle 
autonomie locali (Città metropolitana – aree vaste 
– associazionismo) che il Consiglio regionale (in-
sieme alle altre regioni a Status ordinario) dovrà 
licenziare entro quest’anno?
In Calabria il punto di crisi sta nell’assenza del-
la “politica”; nell’attuale fase storica la politica 
deve necessariamente riprendersi la sua agibilità 
per conquistare un ruolo forte di contrattazione 
istituzionale a partire dal ridisegno della rete di 
rappresentanza e di “governo” regionale e locale.
Le nuove municipalità (Unione dei Comuni e fu-
sione tra Comuni) devono essere il luogo di nuo-
ve idee, dell’alleanza tra politica e conoscenza, 
del confronto di esperienze maturate.
Tutti dobbiamo essere consapevoli che sono in 
corso vere “rivoluzioni” destinate a cambiare 
anche gli assetti territoriali: ciò avverrà in uno 
scenario globale in cui il “locale” dovrà trovare 
un suo spazio vitale (rivoluzione digitale, green 
economy, cambiamenti energetico, nuovi modelli 
di welfare, demografia, immigrazione, denatalità, 
spopolamento delle zone interne).
È in questo contesto che va collocata la “provo-
cazione fusione”, sulla quale occorre insistere 
(si pensi anche alla proposta di ridurre il numero 
delle regioni, alle prese di posizioni che in ma-
teria sono state assunte dall’ANCI e dalla Corte 
dei Conti sez. autonomie, dalla legge delega sulla 
riforma della pubblica amministrazione).
Aree metropolitane e città medie rappresentano 
la sfida dei prossimi anni, cosi come alcuni fe-

nomeni sociali (evoluzione della popolazione e 
delle classi demografiche), sui quali la ricerca si 
è soffermata, ci dicono che la debolezza del siste-
ma socio-economico, in parte, è costituita dalla 
numerosità dei Comuni la cui taglia demografica 
ridotta non consente lo sfruttamento di economie 
di scala e di scopo nella produzione di servizi alla 
popolazione.
E’ un obbligo e non una opzione per le classi di-
rigenti di questa regione (a tutti i livelli) confron-
tarsi con le nuove sfide che attraversano il gover-
no regionale e locale.
E’ sul percorso intrapreso che occorre ritornare a 
discutere a partire dalla iniziativa per la fusione 
da parte dei Consigli Comunali che deve avvenire 
rispettando un iter che non può essere improvvi-
sato.
Inoltre il procedimento istituzionale di nuovi co-
muni mediante fusione va regolato con legge re-
gionale che dovrà fissare in primo luogo alcuni 
presupposti per l’avvio dell’iter (legge 56/2014, 
comma 144-articoli 117 e 133 della Costituzio-
ne).
Gli stessi progetti di fusione devono essere ac-
compagnati da alcune fondamentali indicazioni.
Un iter che si dovrà concludere con una legge-
provvedimento (di competenza del Consiglio 
regionale)  che non indicherà norme generali 
ed astratte bensì specifiche avente l’obiettivo di 
regolare la nascita del nuovo comune nato dal-
la fusione, sapendo che una tappa obbligata del 
cammino verso la fusione è costituita dalla con-
sultazione delle popolazioni interessate attraverso 
un referendum consultivo.

Che la sanità calabrese sia in grave crisi da decenni 
è cosa risaputa, che questa crisi sia figlia di scelte 
dissennate operate anche dalla Giunta Scopelliti 
è evidente, che il prezzo di scelte sbagliate lo 
paghino sempre i cittadini è sotto gli occhi di tutti. I 
commissariamenti e i piani di rientro continuano ad 
alternarsi ma le inefficienze e i disservizi della sanità 
calabrese aumentano. L’ennesimo  piano di rientro 
previsto dall’ultimo commissario alla sanità,dott. 
Scura,penalizza ancora di più il nostro territorio 
jonico, in quanto non prevede la riapertura né il 
potenziamento dell’ospedale di Trebisacce. Prevede, 
invece, il trasferimento del reparto di chirurgia da 
Corigliano a Rossano, dietro la giustificazione che 
il servizio funzionerà meglio e che ne beneficeranno  
i cittadini. Che c’è di male, si potrebbe obiettare a 
questo punto? Apparentemente niente di male, se non 
ci fossero alcuni elementi su cui riflettere. Piano di 
rientro vuol dire piano per economizzare le spese,cioè 
per risparmiare, cioè per ridurre il deficit sanitario. 
In vista della costruzione del nuovo ospedale, che 
si assicura sarà pronto fra quattro anni, il piano si 
propone dei risparmi con l’accorpamento di reparti 
doppioni, cioè con il trasferimento del reparto di 
chirurgia da Corigliano a Rossano e l’eliminazione di 
un primariato. Le economie del trasferimento nessuno 
le quantifica e non vengono riferite né divulgate e ciò 
fa nascere il sospetto che non siano nemmeno state 

Ospedale: quale piano?
di Tommaso Mingrone calcolate. Il problema,però, è che, a quanto dicono 

esperti ed operatori, la sala operatoria dell’ospedale 
rossanese è inadeguata e andrebbe rifatto tutto il 
blocco operatorio (che nell’ospedale di Corigliano è 
efficiente e pienamente funzionante) con una spesa 
almeno milionaria e con tempi sicuramente lunghi, 
sappiamo come funziona la sanità pubblica. Può darsi 
che ci siano altri motivi tecnici, ma il piano avrebbe 
un senso se non avessero assicurato che il nuovo 
ospedale sarà pronto fra quattro anni. Smantellare 
un reparto esistente,efficiente,che attira pazienti da 
fuori provincia, che ratio ha? Perché non si accelera 
la costruzione del nuovo e si lascia nel frattempo 
tutto inalterato? Eppure c’è già stata un’esperienza 
negativa,vissuta recentemente e molto simile,ovvero 
il trasferimento del reparto di ortopedia da Corigliano 
a Rossano. Il servizio è migliorato? A quanto risulta 
no. La struttura è inadeguata, gli spazi sono angusti, le 
lamentele sono tante, a sentire pazienti ed operatori. E’ 
stato uno spostamento infelice con peggioramento del 
servizio ed aumento dei costi. Sembra che si proceda 
in modo che la mano destra non sappia cosa fa la 
sinistra. E’ vero che le scelte dei tecnici dovrebbero 
essere ispirate ad efficienza ed economicità ma le 
esperienze recenti ci dicono che hanno sortito spesso 
risultati opposti. E’ giusto che i sindaci intervengano e 
sollecitino scelte rispettose dei territori,è giusto che si 
oppongano a tentativi di spoliazione di reparti molto 
efficienti, è giusto che chiamino a raccolta i cittadini 
per difendere il diritto alla salute. 
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“La questione non è infatti se la marijuana è dannosa o no 
per la salute: sicuramente lo è, e si tratta soltanto di stabilire 
quanto. La discussione in atto nel mondo occidentale 
è piuttosto: vietare il consumo per legge è efficace per 
controllare il consumo di sostanze dannose oppure no? 
… e i dati disponibili sono coerenti nel confermare che 
il proibizionismo non diminuisce il consumo di cannabis 
e aumenta la criminalità che ne controlla il mercato”. E’ 
quanto afferma Umberto Veronesi sul Corriere della Sera 
di domenica 19 luglio scorso.
Ed è a mio parere l’essenza e la ratio della proposta di 
legge “Disposizioni in materia di legalizzazione della 
coltivazione, della lavorazione e della vendita della 
cannabis e dei suoi derivati”  presentata al Parlamento il 
16 luglio 2015 e sostenuta da numerosi deputati di diverso 
orientamento politico, tra i firmatari Civati, Paola Boldrini, 
Enza Bruno Bossio,Luigi Di Maio.
Per quanto mi riguarda, lo stesso ragionamento vale 
per qualsiasi tipo di droga. Quindi anche per l’eroina, 
la cocaina, le droghe sintetiche, che coprono una fetta 
consistente di mercato illegale e sono tra le sostanze più 
dannose e pericolose. Anche il proibizionismo di queste 
sostanze non ha registrato alcun successo nel combatterne 
sia il traffico illegale che il consumo. Ma se oggi è possibile 
solo fare questo primo 
passo della legalizzazione 
della cannabis, va bene 
così.
E’ oramai comunque una 
presa d’atto che le politiche 
repressive, adottare finora  
nel combattere le droghe, 
sono state fallimentari. 
Non hanno soppresso 
il mercato illecito, anzi 
attraverso esso le mafie del 
mondo si sono arricchite 
e si arricchiscono. Non 
hanno protetto, come si 
pensava, i giovani dal 
farne uso ed abusarne, i 

esponenzialmente a causa del fatto che le sostanze vengono 
“tagliate” con altri ingredienti ancora più dannosi delle 
stesse droghe ed a volte letali. In questa estate 2015, 
purtroppo, ne sono state triste conferma la morte per droga 
del giovane Lamberto Lucaccioni di appena sedici anni a 
Riccione e della minorenne Ilaria Boemi a Messina. Due 
storie di adolescenti, figli di famiglie comuni, appena 
affacciati alla vita con le loro ingenuità e con tanta voglia di 
divertirsi e di conoscere il mondo, stroncati da dosi mortali 
passatagli da altri giovanissimi.  Ed infine, come dimostrato 
da tutte le relazioni antimafie, con le leggi proibizioniste 
si danno gigantesche opportunità ai narcotraffici di tutto il 
mondo di incrementare i loro loschi affari.
La legge proposta in Parlamento prevede all.art 5
“la coltivazione della cannabis, la preparazione dei 
prodotti da essa derivati e la loro vendita sono soggette a 
monopolio di Stato in tutto il territorio della Repubblica”, 
sancendo così la fine delle legislazioni proibizionistiche.

Con la legalizzazione non si eliminerà il consumo di droghe, 
ma si ridurrà notevolmente; se ne diminuirà la pericolosità 
e si toglieranno lauti guadagni a criminali.
Conclude il professore Veronese nel suo articolo su citato, 
“Se non riusciamo a dissuadere i nostri figli dal fumare 
sigarette e spinelli, almeno non buttiamoli nelle braccia 
delle mafie”. 

Sulla legalizzazione delle droghe
di ANTONIO GIOIELLO

“Mondiversi per Garanzia Giovani”
lotta alla disoccupazione giovanile
Nel 2014  è stato avviato il programma europeo 
Garanzia Giovani per favorire l›occupabilità e 
l›avvicinamento dei giovani al mercato del lavo-
ro. Un percorso che prevede una serie di misure, 
volte a facilitare la presa in carico dei giovani tra 
15 e 29 anni, non iscritti a scuola né all’universi-
tà, che non lavorano e che non seguono corsi di 
formazione, stage o aggiornamento professiona-
le,  per offrire loro opportunità di orientamento, 
formazione e inserimento al lavoro. 
Per aderire al programma i giovani devono re-
gistrarsi attraverso il portale nazionale www.
garanziagiovani.gov.it, i portali regionali ( www.
politicheattivecalabria.it),rivolgendosi diretta-
mente all’Associazione Mondiversi o ai Servizi 
per l’Impiego. A seguito della registrazione, si 
riceverà un’email sulla casella di posta elettroni-
ca indicata al momento dell’iscrizione, in cui si 
chiederà di cliccare sul link contenuto per confer-
mare la registrazione. 
Gli altri soggetti coinvolti nel Programma sono 
le aziende e gli operatori. Le prime vengono in-
centivate all’inserimento lavorativo dei giovani 
attraverso offerte di lavoro, tirocini, apprendista-

ti, corsi di formazione finanziati dalla Regione.
L’Associazione Mondiversi Onlus accreditata 
come soggetto promotore, mette in contatto l’a-
spirante tirocinante e l’azienda ospitante, redige 
il progetto formativo e facilita il percorso di inse-
rimento al fine di rendere il tirocinio un’esperien-
za formativa che fa acquisire, attraverso la cono-
scenza diretta del mondo del lavoro, competenze 
utili in vista di un successivo  inserimento lavo-
rativo. Il tirocinio di Garanzia Giovani ha durata 
di sei mesi e il tirocinante riceverà un’indennità 
mensile corrisposta dalla Regione.
Pertanto l’Associazione Mondiversi Onlus invita 
tutti gli interessati a rivolgersi presso la sua sede 
in via Montessori, Corigliano Calabro (Cs), Tel. 
0983/031492 per ricevere chiarimenti e assisten-
za in merito alla procedura di iscrizione e adesio-
ne al Programma. 
Inoltre sarà monitorato e controllato il percorso 
del tirocinio, una volta attivato, in collaborazione 
con la Regione e gli organi ispettivi, garanten-
done il corretto utilizzo e assicurando il rispetto 
della convenzione stipulata tra le parti coinvolte 
e del progetto formativo.

dati sul consumo sono sempre 
in aumento. 
Infatti, è sempre stata fuorviante 
la polemica se questa o quella 
droga è dannosa oppure no. La 
vera questione è invece sempre 
stata, senza moralismi, che 
rendendolo illegale il consumo 
non si riduce affatto. Anzi, si 
ottiene il risultato opposto. Nel 
contesto illecito esso viene 
alimentato da procacciatori 
(gli spacciatori) che hanno 
forti interessi ad introdurre le 
droghe nei luoghi di ritrovo e 
di divertimento e ad avvicinare, 
incentivare ed avviare i giovani 
al loro consumo. Inoltre, con i 
provvedimenti proibizionistici 
la pericolosità dell’assunzione 
di droghe si moltiplica 

http://www.garanziagiovani.gov.it
http://www.garanziagiovani.gov.it
http://www.politicheattivecalabria.it/
http://www.politicheattivecalabria.it/
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La violenza contro
le donne dentro 
e fuori la famiglia  

La violenza contro le donne è 
fenomeno ampio e diffuso. 6 
milioni 788 mila donne hanno 
subìto nel corso della propria 
vita una qualche forma di vio-
lenza fisica o sessuale, il 31,5% 
delle donne tra i 16 e i 70 anni: 
il 20,2% ha subìto violenza fisi-
ca, il 21% violenza sessuale, il 
5,4% forme più gravi di violen-
za sessuale come stupri e tentati 
stupri. Sono 652 mila le donne 
che hanno subìto stupri e 746 
mila le vittime di tentati stupri.
Le donne straniere hanno subìto 
violenza fisica o sessuale in mi-
sura simile alle italiane nel cor-
so della vita (31,3% e 31,5%). 
La violenza fisica è più frequen-
te fra le straniere (25,7% contro 
19,6%), mentre quella sessuale 
più tra le italiane (21,5% contro 
16,2%). Le straniere sono mol-

La violenza
sulle donne
Si riportano i dati dell’indagine sulla Sicurezza 
delle donne, condotta dall’Istat tra maggio e 
dicembre 2014. Essa permette di aggiornare 
i dati relativi al fenomeno della violenza con-
tro le donne tenendo conto della componente 
sommersa non rilevabile attraverso le denunce 
o altre fonti di dati sulla violenza.
to più soggette a stupri e tentati 
stupri (7,7% contro 5,1%). Le 
donne moldave (37,3%), rume-
ne (33,9%) e ucraine (33,2%) 
subiscono più violenze.
I partner attuali o ex commet-
tono le violenze più gravi. Il 
62,7% degli stupri è commes-
so da un partner attuale o pre-
cedente. Gli autori di molestie 
sessuali sono invece degli sco-
nosciuti nella maggior parte dei 
casi (76,8%).
Il 10,6% delle donne ha subìto 
violenze sessuali prima dei 16 
anni. Considerando il totale del-
le violenze subìte da donne con 
figli, aumenta la percentuale 
dei figli che hanno assistito ad 
episodi di violenza sulla pro-
pria madre (dal 60,3% del dato 
del 2006 al 65,2% rilevato nel 
2014)
Le donne separate o divorziate 
hanno subìto violenze fisiche o 
sessuali in misura maggiore ri-
spetto alle altre (51,4% contro 
31,5%). Critica anche la situa-

zione delle donne con problemi 
di salute o disabilità: ha subìto 
violenze fisiche o sessuali il 
36% di chi è in cattive condi-
zioni di salute e il 36,6% di chi 
ha limitazioni gravi. Il rischio 
di subire stupri o tentati stupri è 
doppio (10% contro il 4,7% del-
le donne senza problemi).
Emergono importanti segnali di 
miglioramento rispetto all’in-
dagine precedente: negli ulti-
mi 5 anni le violenze fisiche o 
sessuali sono passate dal 13,3% 
all’11,3%, rispetto ai 5 anni pre-
cedenti il 2006. Ciò è frutto di 
una maggiore informazione, del 
lavoro sul campo, ma soprattut-
to di una migliore capacità delle 
donne di prevenire e combattere 
il fenomeno e di un clima socia-
le di maggiore condanna della 
violenza.
È in calo sia la violenza fisica 
sia la sessuale, dai partner e ex 
partner (dal 5,1% al 4% la fisi-
ca, dal 2,8% al 2% la sessuale) 
come dai non partner (dal 9% 

al 7,7%). Il calo è particolar-
mente accentuato per le studen-
tesse, che passano dal 17,1% 
all’11,9% nel caso di ex partner, 
dal 5,3% al 2,4% da partner at-
tuale e dal 26,5% al 22% da non 
partner.
In forte calo anche la violenza 
psicologica dal partner attuale 
(dal 42,3% al 26,4%), soprattut-
to se non affiancata da violenza 
fisica e sessuale.
Alla maggiore capacità delle 
donne di uscire dalle relazioni 
violente o di prevenirle si affian-
ca anche una maggiore consa-
pevolezza. Più spesso conside-
rano la violenza subìta un reato 
(dal 14,3% al 29,6% per la vio-
lenza da partner) e la denuncia-
no di più alle forze dell›ordine 
(dal 6,7% all›11,8%). Più spes-
so ne parlano con qualcuno (dal 
67,8% al 75,9%) e cercano aiu-
to presso i servizi specializza-
ti, centri antiviolenza, sportelli 
(dal 2,4% al 4,9%). La stessa si-
tuazione si riscontra per le vio-
lenze da parte dei non partner.
Rispetto al 2006, le vittime sono 
più soddisfatte del lavoro delle 
forze dell›ordine. Per le vio-
lenze da partner o ex, le donne 
molto soddisfatte passano dal 
9,9% al 28,5%.
Si segnalano però anche ele-
menti negativi. Non si intacca 
lo zoccolo duro della violenza, 
gli stupri e i tentati stupri (1,2% 
sia per il 2006 sia per il 2014). 
Le violenze sono più gravi: au-
mentano quelle che hanno cau-
sato ferite (dal 26,3% al 40,2% 

da partner) e il numero di donne 
che hanno temuto per la pro-
pria vita (dal 18,8% del 2006 al 
34,5% del 2014). Anche le vio-
lenze da parte dei non partner 
sono più gravi.
3 milioni 466 mila donne hanno 
subìto stalking nel corso della 
vita, il 16,1% delle donne. Di 
queste, 1 milione 524 mila l›ha 
subìto dall›ex partner, 2 milio-
ni 229 mila da persone diverse 
dall›ex partner.

Le donne 
che hanno subìto 
violenza psicologica 

La violenza all’interno delle re-
lazioni di coppia non si limita 
alle violenze fisiche, alle minac-
ce o alle violenze sessuali, ma 
può manifestarsi sotto forma 
di violenza psicologica ed eco-
nomica che la letteratura inter-
nazionale indica con i termini 
verbal abuse, emotional abuse 
e financial abuse. Il riferimen-
to è a dinamiche quotidiane in 
cui si manifesta un’asimmetria 
di potere, che sconfina o può 
sconfinare in gravi situazioni 
di limitazione, controllo e sva-
lorizzazione del partner, fino ad 
arrivare a vere e proprie minac-
ce e intimidazioni. 
In particolare vengono conside-
rate come forme di isolamento 
le limitazioni nel rapporto con 
la famiglia di origine o gli ami-
ci, l’impedimento o il tentativo 

di impedire di lavorare o stu-
diare; tra le forme di controllo, 
compaiono l’imposizione da 
parte del partner di come ve-
stirsi o pettinarsi, l’essere se-
guite e spiate, l’impossibilità di 
uscire da sole, fino alla vera e 
propria segregazione; tra le for-
me di violenza economica, sono 
evidenziati l’impedimento di 
conoscere il reddito familiare, 
di avere una carta di credito o 
un bancomat, di usare il proprio 
denaro e il costante controllo su 
quanto e come si spende; tra le 
forme di svalorizzazione e vio-
lenza verbale vengono descrit-
te le situazioni di umiliazioni, 
offese e denigrazioni anche in 
pubblico, le critiche per l’aspet-
to esteriore e per come la com-
pagna si occupa della casa e dei 
figli e le reazioni di rabbia se la 
donna parla con altri uomini; 
infine tra le forme di intimida-
zione sono compresi dei veri e 
propri ricatti come portare via i 
figli, le minacce di fare del male 
ai figli e alle persone care o a 
oggetti e animali, nonché quella 
di suicidarsi. 
Nel 2014 sono circa 4 milioni 
400 mila le donne che dichia-
rano di subire o di avere subìto 
violenza psicologica dal partner 
attuale, il 26,4% della popola-
zione femminile in coppia. Se si 
considerano le donne che hanno 
subìto solo violenza psicologi-
ca, in cui cioè tale violenza non 
si accompagna a quella fisica o 
sessuale, la quota si attesta al 
22,4%.
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Il percorso che descriviamo in questo numero va dal-
la via provinciale per la Sila         ( dopo Baraccone-
Simonetti salendo da Corigliano) alla Macchia Tavola 
e prosegue  per un breve tratto lungo il letto del torren-
te Cino.  Partendo in auto dallo Scalo si attraversano le 
contrade di Baraccone e di Simonetti e si lascia l’auto in 
un piccolo spiazzo (dove molti si fermano per raccoglie-
re castagne), dopo un percorso di circa 20 chilometri e 
circa un chilometro prima della strada per Rossano. La 
lunghezza è esattamente di 4 chilometri e cento metri 
( più altrettanti per il ritorno). Il percorso complessivo 
ha dei tratti in salita per complessivi 349 metri ( 100 
all’andata e 249 al ritorno) e per una persona di 80 chi-
li fa consumare circa 800 Calorie; quindi è adatto per 
persone che hanno un minimo di allenamento. A parte 
un piccolo tratto iniziale pavimentato in cemento, il re-
sto del percorso è in terra battuta ed è anche quasi tutto 
carrabile. Quasi tutto il percorso si snoda all’interno del 
bosco con folta e varia vegetazione con prevalenza del 
pino; nella parte finale abbiamo trovato( a giugno) dei 
bei ciliegi alti, rigogliosi e carichi di frutti (i tentativi di 
raccoglierne qualcuno sono risultati vani data l’altezza 
eccessiva rispetto al suolo)  e per molti tratti il percor-
so era arricchito da piantine di fragole ( di bosco) con 
bei frutti profumati e saporiti ( questi raccolti, gustati e 
apprezzati). Molto suggestivo il tratto finale del nostro 
percorso con l’attraversamento  del  Cino su un rudimen-
tale ponticello fatto da noi con tronco trovato sul posto. 

Percorso per 
Macchia 
Tavola

I passeggiatori della domenica

di Cosimo Esposito e Antonio Ida

Ci ha colpito molto la presenza di tanti alberi di pino 
spezzati alla base e quindi facilmente incendiabili e non 
portati via; qualcuno di essi addirittura era disteso a mo’ 
di ponte di traverso sulla via e ci siamo passati sotto. La 
discussione sulla necessaria manutenzione dei boschi , 
scarsamente effettuata, ci porterebbe lontano. Le coor-
dinate geografiche , riportate nella cartina allegata, sono 
per l’ INIZIO 39° 29’ 57,01” di latitudine Nord e 16° 29’ 
41,79   ” di longitudine Est e altitudine 1028 metri ; per 
la FINE sono 39° 30’ 13,85” di latitudine Nord e 16° 31’ 
03,27” di longitudine Est e altitudine 875 metri.
Si ricorda a chi fosse interessato che, dopo la pausa esti-
va, le passeggiate riprenderanno con regolarità  giorno 
13 settembre con partenza alle 8,15 dal numero 25 di via 
Nazionale allo Scalo.

Aroldo Tieri è nato a Corigliano Calabro nel 1917 durante 
la 1ͣ  guerra mondiale.
Vincenzo Tieri, il padre ha cominciato ad occuparsi di gior-
nalismo e di commedie da giovane, ma desiderando rea-
lizzare il suo progetto di vita, lasciò la nostra città con la 
famiglia per andare a vivere e lavorare a Roma dove diven-
ne giornalista e commediografo di 
livello nazionale.
Aroldo, vivendo in questo cli-
ma culturale di grande impegno, 
probabilmente scelse di diventare 
attore per cui s’iscrisse all’Ac-
cademia di Arte Drammatica di 
Roma dove nel 1937 conseguì il 
diploma, interpretando, l’anno 
successivo, la “Francesca da Ri-
mini di D’Annunzio nel ruolo di 
Malatestino.
Egli recitò, negli anni successi-
vi, in ruoli importanti di opere 
teatrali della cultura e dell’arte 
mondiale come il Giocatore di 
Dostoevskj, la Dodicesima notte 
e le Allegre comare di Shakespe-
are, ottenendo grande successo di 
pubblico e ponendosi sullo stesso 
livello di attori come V. Gassman 
e G. Albertazzi.
Nel dopo guerra interpretò ope-
re contemporanee, passando con 
facilità da quelle più leggere a  
quelle più impegnate come Questa sera si recita a soggetto 
e L’uomo e La bestia e la virtù di L. Pirandello.
Altri capolavori da lui amati sono stati Gli esuli di J.Joyce, 
Il marito di I. Svevo, e il Misandropo dell’Universale Mo-
lière.
Aroldo fu uno studioso entusiasta e profondo del pensiero 
universale, cogliendo con la forza della sua personalità ca-
rismatica gli aspetti più reconditi e trasmettendo al pubbli-
co l’essenza e la complessità del pensiero umano.
Egli, sul palco, a volta, poteva apparire istrionico e natu-
ralmente comunicativo, ma l’uomo possedeva una vasta 
cultura che spaziava dalla psicologia, alla filosofia, alla let-
teratura e alla storia. 
Egli induceva alla riflessione profonda il pubblico che, 
pur divertendosi, prendeva coscienza dei vizi e della virtù 
dell’uomo, spingendolo a migliorarsi e a crescere cultural-
mente ed umanamente.
Come molti dei nostri padri, Aroldo visse il dramma del 
fascismo e del nazifascismo, capì tutta la sua drammati-
cità, portandone i segni nella sua anima che esprimeva at-
traverso i personaggi interpretati. Cerca di essere l’ “Oltre 
Uomo” di Nietzsche, cioè colui che combatte l’ignoranza 
per elevare l’uomo comune ad essere civile, capace di pen-
siero critico e di esercitare la democrazia.
Egli è stato anche attore di cinema, di televisione e di radio, 
raggiungendo livelli di popolarità notevoli in tutta Italia, 
era apprezzato e stimato dal grande pubblico che lo ha sem-

di Aldo Fusaro pre seguito con attenzione ed entusiasmo.
Fu “showman” di trasmissioni come canzonissima, che gli 
consentirono di entrare in tutte le case degli Italiani, diven-
tandone uno di famiglia, soprattutto, per i calabresi.
Partecipò a ben 126 film spesso in ruolo di attore comico 
con Totò e P. De Filippo senza mai sfigurare.
Egli riusciva, dunque , a passare dal comico al drammatico 
senza difficoltà alcuna, accettava parti classiche ma anche 

sperimentazioni con autori e regi-
sti giovani.
La parentesi televisiva e radiofo-
nica lo resero noto tra gli Italiani 
di ogni età.
Aroldo, in teatro, non solo si im-
medesimava nei personaggi, ma 
diventava il personaggio, viven-
do, a pieno le emozioni, i dissidi, 
le contrapposizioni e le debolezze 
che caratterizzano ed hanno sem-
pre caratterizzato l’umanità.
Aroldo, come dice Giuliana Loyo-
dice, moglie e versatile compagna 
di lavoro, era un Don Chisciotte 
che combatteva incessantemente 
i vizi e i difetti degli uomini, era 
alla ricerca continua  di ideali, an-
che in amore lui, per tanto tempo, 
ha cercato e poi proprio in Giulia-
na ha trovato la sua donna ideale, 
vincendo forse la più importante 
battaglia della sua guerra infinita.
A suo padre Aroldo deve molto, 

anche se, credo, sia un po’ in contrapposizione, Vincenzo 
Tieri era un conservatore, mentre Aroldo era più moderno 
e democratico.
Qualcosa il Nostro deve anche alla complessità della sua 
Corigliano, soprattutto al Centro Storico dove lui ha vissu-
to la sua prima infanzia, partecipando con naturalezza alla 
semplicità della vita dei vicinati in cui era facile vivere la 
solidarietà umana e le situazioni tragiche o tragicomiche di 
un popolo povero e senza tante prospettive.
Sono sicuro come accennava anche lui le due volte che lo 
ho incontrato, al carattere dei calabresi dolce e violento, 
solidale e tenace, speranzoso e umano.
Aroldo, profilo greco e carattere complesso, dimostrò di es-
sere molto legato alla sua e nostra città, era felice quando, 
ritornando a visitare la casa natia, i ragazzi gli andavano 
incontro a flotta stupiti di avere come conterraneo un uomo 
così carismatico e così conosciuto dai padri e dai nonni con 
cui il grande attore sentiva forte il legame delle proprie ra-
dici.
Egli ha avuto moltissimi riconoscimenti, tra cui il Premio 
Curcio per il teatro nel 1984, Il biglietto d’Oro all’Eliseo, 
il titolo di commentatore del Presidente della Repubblica 
S.Pertini nel 1985, il titolo del Cavaliere di Gran Groce dal 
Pres. Della Repubblica Ciampi, il XVI Premio “Lorenzo il 
Magnifico” e tanti altri riconoscimenti.
Corigliano ha istituito  un concorso nazionale che quest’an-
no ha celebrato, con successo, la 1 ͣedizione.

Aroldo Tieri, un attore 
nazionalpopolare

PERSONAGGI DI UN TEMPO
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più di recente la moda della pizzica pugliese (detta errone-
amente ormai dappertutto “taranta”) è entrata nella moda 
giovanile e rimpiazza ormai in molte piazze le usanze co-
reutiche preesistenti;
fra tutte le varie tipologie di tarantelle calabresi quella “reg-
gitana” si sta imponendo nei corsi didattici di danza popo-
lare e nei vari festival di musica folk – Kaulonia – RC;
i gruppi folkloristici, preposti a diffondere nelle piazze 
musiche e danze tradizionali, sempre più facilmente tendo-
no a presentare come danze di tradizioni delle coreografie 
complesse e fortemente spettacolarizzate che nulla hanno 
dell’originale espressione locale.
Da queste considerazioni nasce innanzitutto la necessità 
di “conoscenza”: prima che le forme originali spariscano 
o che il processo di contaminazione-sostituzione confonda 
suoni, linguaggi corporei e occasioni festive.

Partendo dall’analisi del fenomeno del tarantismo in Pu-
glia, in particolar modo a Melpignano – Lecce -  XVIII Ed. 
(200.000 presenze il 22 agosto) e a Kaulonia – RC – XVII 
ed. (oltre 80.000 presenze 19 – 20 e 22 agosto) proseguen-
do con l’osservazione diretta del complesso mondo del bal-
lo nella vita tradizionale italiana, alcuni ricercatori hanno 
raccolto sin dal 1980 con metodologia etnografica sistema-
tica un ampio patrimonio di documenti nelle feste rituali 
del profondo sud ed in particolar modo della Calabria. 

L’idea di realizzare “La Notte della Taranta” a Schiavonea 
di Corigliano è nata dalla voglia di portare alla riscoperta 
le nostre tradizioni artistiche popolari e, quindi, strumenti 
popolari come l’organetto, il tamburo, la lira calabrese - la 
chitarra battente” e, soprattutto, il ballo: la “Taranta”.

Massiccia è stata la partecipazione di pubblico - circa 
10.000 presenze sono state le persone che hanno partecipa-
to con vero interesse agli eventi dell’estate 2014 e 2015 che 
hanno decretato il grande successo delle due manifestazio-
ne artistico/musicali.

Le stesse sono state animate da gruppi musicali - nella 1° 
Edizione 2014 dalle  “Muse del Mediterraneo” formazio-
ne storica cosentina costituita da 5 ragazze e l’organettista 
Antonio Grosso – invece la 2° Edizione ha visto protagoni-

sti nel “Quadrato Compagna” o “Palazzo delle Fiere”,  “Il 
Canzoniere Popolare di Corigliano” (gruppo storico cori-
glianese) costituita da sette elementi, quasi tutti docenti di 
musica tra cui una cantante e i “Taranta Nova” costituiti 
– anch’essi - da sette elementi tra cui due ragazze – voce – 
chitarra e tamburello e una ballerina.

Le “Muse del Mediterraneo” e i “Taranta Nova” sono grup-
pi musicali già noti anche a livello internazionale, i cui 
componenti sono riusciti “come loro solito” a coinvolgere 
attivamente  il pubblico presente (nel quale si contavano 
anche numerosissimi fans provenienti da più parti della Ca-
labria)  grazie alla particolare atmosfera venutasi a creare, 
con la loro musica sono riusciti a trasmettere suggestioni e 
quindi vere e proprie emozioni. 

Uno dei nostri obiettivi primari è quello di mettere in evi-
denza come “la valorizzazione e la promozione del com-
plessivo patrimonio identitario di un territorio e di una 
comunità  (del quale fanno parte a pieno titolo anche la 
musica e la danza popolare, come taranta e tarantella) rap-
presentano leve strategiche per stimolare lo sviluppo soste-
nibile locale. E’ pertanto auspicabile che possano seguire 
tante altre edizioni di questo appuntamento estivo. 

La conoscenza, la tutela e la valorizzazione della cultura 
popolare calabrese sono le finalità dell’Associazione Cul-
turale Musicale denominata “Musica Oltre le Barriere”. La 
ricerca sul campo, la documentazione e lo studio di vari 
aspetti del folklore (canto, musica, danza, feste, religiosità, 
proverbi, cultura materiale, cucina, ecc.) sono le principa-
li attività della  fortunata “Notte della Taranta”,  diventato 
uno dei grandi eventi musicali dell’estate coriglianese, il 
cui ritmo esplode sul cuore caldo della nostra marina di 
Schiavonea attingendo energia e musicalità dalle radici più 
profonde della civiltà mediterranea. 

Secondo alcuni studiosi il nome “taranta” è un termine dia-
lettale delle regioni meridionali italiane usato per designare 
la tarantola o Lycosa tarentula, un ragno velenoso diffuso 
nell’Europa meridionale. In quelle zone il ballo della ta-
rantella è in parte legato alla terapia del morso della ta-
rantola. La tradizione affidava al veleno  di questo ragno 
effetti diversi, a seconda delle credenze locali: malinconia, 
convulsioni, disagio psichico, agitazione, dolore fisico e 
sofferenza morale.
Chi veniva morso o credeva di essere stato morso da una ta-
rantola (ma anche da scorpioni, insetti o rettili vari) tendeva 
ad un esagerato dinamismo e ricorreva a terapie coreo-mu-
sicali, particolarmente efficaci durante la festività dei santi 
Pietro e Paolo che, mediante l’insistenza della pratica della 
danza, provocassero l’espulsione del veleno attraverso su-
dori ed umori. Non tutte le forme di danza erano comunque 
legate a questo fenomeno: si danzava anche in occasioni 
pubbliche (festività religiose, pellegrinaggi ai santuari, ri-
correnze agricole) e private (matrimoni, battesimi..) come 
espressione di religiosità e gioia.
Non è trascurabile l’ascendenza che alcuni storici della 
musica attribuiscono alla città di Taranto per le origini del 
ballo, chiamato anticamente Tarantedde (tarantelle).
In entrambi i casi il termine sarebbe poi passato a descrive-

Taranta che passione…
…l’appuntamento dell’estate che fa vibrare l’anima…

re tutte le forme di musica e ballo “non colte” del centro-
sud Italia.

Al contrario del Salento, nelle tradizioni popolari della 
nostra regione - Calabria - predominava fino ai decen-
ni scorsi la  tarantella. Questa danza, articolata in forme 
e tipologie diverse a seconda delle zone, caratterizza-
va le numerose feste pubbliche e private che dal Pollino 
allo Stretto si distribuivano in ogni periodo dell’anno. 
Nelle usanze regionali degli ultimi decenni si stanno verifi-
cando contemporaneamente fenomeni socio-antropologici 
importanti che devono far riflettere le varie comunità e le 
istituzioni culturali:
il ballo etnico locale, quello tramandato dagli anziani, è an-
dato rarefacendosi in molte aree della regione, mettendo a 
serio rischio di estinzione un patrimonio coreutico plurise-
colare;

di FRANCESCO VERARDI

https://it.wikipedia.org/wiki/Lycosa_tarentula
https://it.wikipedia.org/wiki/Araneidi
https://it.wikipedia.org/wiki/Europa_meridionale
https://it.wikipedia.org/wiki/Veleno
https://it.wikipedia.org/wiki/Taranto
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a cura di  Pino De Rosis

“La scrittura come terapia del dolore” 
La poesia denuda l’anima di chi scrive, mostrandone le sue più intime fragilità e per questo a volte si 
tende ad una scrittura ermetica. Consente, tuttavia di conoscere le pieghe e le piaghe dell’animo per 
poi decidere di condividerla o meno con i probabili lettori in virtù dell’umano sentire che tutti acco-
muna.
CAROLEI ANGELA SERAFINA, nata a San Demetrio Corone il 15/09/1974, è insegnate di ruolo sul so-
stegno presso la scuola media “Tieri” di Corigliano calabro. 
Tra le sue esperienze più significative dal 1997 al 1999 ha collaborato con il quotidiano della calabria 
, curando la pagina della cronaca universitaria; dal 2000 al 2002 ha collaborato con la Cttedra di Pale-
ografia latina diretta dal prof. Pietro De Leo presso l’Università della Clabria e dal 2003 al 2014 è stata 
docente di sostegno e di lettere classiche nelle scuole di secondo grado della provincia di Cosenza. 
Nell’anno scolastico 2014-2015, come insegnate di sostegno presso l’I.T.G. “Falcone Borsellino” di 
Corigliano, ha realizzato il Progetto Vita “Pensami Adulto!” presso la Biblioteca “F. Pometti” perse-
guendo l’idea dell’inserimento sociale e professionale degli alunni abili diversamente.  
Vi proponiamo tre componimenti Ellissi, Gioco, Mondo Infinito, i primi due recanti una piccola nota* 
che meglio spiega quell’ermetico dire che accompagna queste poesie.

mondiinversi

Ellissi 
Nel cerchio 
l’acqua più chiara,
l’aria più pura,
la vita…
Ellissi
Bolla di sapone
in mille schegge di vetro:
il cupo dolore…
e nel sole la luce.

*A volte o per scelta o costretti si vive nonostante si avverta 
un grande vuoto, simboleggiato nella poesia dall’ellissi del 
verbo, che diventa mancanza di vita e sentimento di dolore. 
Unica speranza tendere all’emblematico sole per trovare la 
luce che riconduce alla vita vera.

Gioco
Apro gli occhi all’aria tersa 
del mattino,
gioco a trattenere il respiro
per sentirne forte il richiamo.
Di tanti suoni intorno,
dei troppi pensieri uno solo ritorna,
rimbomba estenuante, insistente …
affonda le sue radici nelle vene del collo e 
per non impazzire apro gli occhi al giorno.

*Il richiamo alla vita è forte una volta nati (l’aria tersa 
dell’alba) e fa scegliere di vivere nonostante tutte le possi-
bili problematiche aprendo gli occhi agli anni (al giorno) 
senza sapere nulla di quello che srà il tramonto.

Mondo Infinito
L’oceano che si stende oltre i tuoi occhi
sconfina nel mare che io mi porto addosso.
Sei alieno senza dubbio al vento

Che scuote le ultime foglie,
lasciandomi spoglia 
quasi anche di vita.
Nel superbo sfiorarti mi spengo, 
ritorno, mi parto …
sei a volte mondo infinito
nel mio limitato sentirti.
E quando cadranno le foglie 
Nel cielo impetuoso,
se pur di pruni spogli e senza bacche 
ti avrò, oceano, che si stende oltre i miei confini;
lambisco le tue sponde e le spiagge illimitate,
ma là resto rapita e quasi confondendomi,
sorrido di me stessa e della vita. 

Broccolo snoda à rebours il nastro 
dei ricordi di cento notti di guardia 
medica, ricordi che si presentano 
come il visibile congegno di un oro-
logio, che premono come un flusso 
emorragico, ma segnano coordinate 
precise poiché ricevono ogni volta 
l’intervento ordinatore dell’autore.
Per il pathos e l’intensità delle sen-
sazioni revocate, il libro ha una ri-
sonanza che trascende la mera espe-
rienza autobiografica, sorretto com’è 
da un onnicircolante senso etico, 
dalla condanna implacabile della ir-
responsabilità insidiosa e dall’indif-
ferenza dell’uomo, oggi più che mai 
montaliano.
Ciò che conta è la piccola storia, 

di Giuseppe De Rosis

Se il mondo non è un sogno, 
il mondo senza sogno muore

specie quella delle plebi, del quarto 
stato proletario, dei nuovi poveri ve-
nuti da lontano, ma nell’autore non 
trovi né una inerte pietà intrisa di pa-
ternalismo offensivo, né uno sterile 
pessimismo, poiché il fine è creare 
una coscienza più consapevole di 
ciò che l’uomo è chiamato ad esse-
re nel mondo. Non basta attenersi 
a una ordinaria morale individuale, 
ma occorre sobbarcarsi ad altri do-
veri. I Gracchi del resto, non mori-
ranno come semplici soldati, ma nel 
loro eroico tentativo di riscattare 
gli uomini dalle ingiustizie. È una 
versione laico-cristiana che, parten-
do da vecchi e nuovi dati di fatto – 
l’insipienza e la miopia della classe 
politica, la martoriata realtà sociale 

del sud, le sclerosi multiple del si-
stema sanitario – affida all’uomo il 
dovere imprescindibile della lotta, 
lo inchioda alle sue responsabilità 
affinché sulla terra ci sia un numero 
minore di schiavi e si versi qualche 
lacrima in meno.
L’autore individua con lucidità le 
piaghe di una società in cui chi cerca 
un po’ di giustizia e di onestà rischia 
di smarrirsi nel labirinto Cnosso, ma 
non arretra di un centimetro nella 
pagina come nella vita, non sceglie 
la comoda strada del nichilismo e/o 
del “particulare”, piuttosto lascia 
che l’indignatio attraversi il libro 
non come una vena sotterranea, ma 
come fiume in piena, effusione la-
vica. Il vero uomo per lui è l’uomo 
presens, quello della charitas laica, 
dell’essere per gli altri. Alcuni per-
sonaggi non sono sembrati eroi di 
malavogliesca memoria, poiché la 
loro condizione di offesa non scalfi-
sce la dignità dell’uomo. L’ubi con-
sistam del libro non è in una visione 
immobile dell’uomo o in una politi-
cità metastorica, ma nella certezza 
che prima o poi il sole nascerà, che 
ci sarà l’aurora del riscatto. 
E poi… poi mentre i fatti riempio-
no le pagine, con sapienza narrativa 
si cambia registro: squarci lisci di 
particolare bagliore e intensità illu-
minano i quadri, danno un sapore di 
magia alle parole, rivelano altre pas-

sioni, altri sogni, altri cieli.
L’economista Andrea Ichino sostie-
ne che, invece di studiare l’ aoristo 
passivo, sarebbe più proficuo cono-
scere i mitocondri. Dopo aver letto 
il libro di Broccolo, sono ancora 
più convinto che se non si conosco-
no certi scenari, che solo la cultura 
umanistica sa insegnare, come si fa a 
pensare che un uomo possa far bene 
il suo mestiere, senza aver ben radi-
cato dentro, ciò che fa di un uomo, 
prima e a sostegno delle sue compe-
tenze, un uomo?
Un medico che non è un uomo non 
farà mai bene il suo dovere. 
Forse, Angelo, non farebbe male a 
nessuno, Ichino compreso, rileggere 
la “Tua” Ginestra.
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dalla fede. E’ questo che non comprende il maniscalco, 
questo incommensurabile coniugare divino e umano 
nella semplicità di una banale contrattazione economica, 
cioè nella più semplice e frequente relazione umana. E’ 
così convinto il santo della vantaggiosità di una relazio-
ne ispirata alla carità, che non comprende la villania del 
maniscalco e, a suo modo giustamente, fa l’unica azione 
“normalmente eccezionale” consentitagli, quella di far 
restituire all’asino i ferri del maniscalco. 
Ancora una volta il miracolo non è tanto nell’evento 
prodigioso, quanto nell’esempio di un superamento del-
le convinzioni sociali nel nome dell’amore di un Dio che 
dà abito e cibo agli uccelli del cielo e ai fiori dei prati, 
così com’è insegnato da Cristo.
Anche in questo secondo riquadro l’artista addita il viag-
gio missionario di Francesco come una condizione di 
normalità esistenziale sospesa tra eterno, storia e crona-
ca. E’ l’artista che in chiave didascalica emblematizza il 
ferro dell’asino per noi che riflettiamo l’episodio, non il 
santo che se l’è lasciato alle spalle, perchè il vivere nel-
la fede e nella carità è un continuo andare, anche senza 
ferri. 
L’andare porta il santo anche a Corigliano, nella conti-
nuità di uno stile di vita che prescinde, nella sua radica-
lità, dai luoghi e dai tempi ed unifica, anche nella porta 
della chiesa coriglianese a lui dedicata, il passato dell’e-
vento della traversata del 1464, il presente del soggiorno 
a Corigliano tra il 1476 e il 1478 ed il futuro del viaggio 
in Francia nel 1483.

Nel terzo riquadro P. Girolamo Molinari, stando alle 
indicazioni della tradizione, diviene il continuatore di 

quel viaggio missionario di Francesco che ho cercato di 
esporre. Il contesto è da voi ampiamente conosciuto an-
che per essere stato più volte oggetto dell’interesse della 
vostra rivista locale “Il Serratore”.
Nel 1596 i Turchi sbarcano sul litorale sibaritico e sotto 
il comando di Kahir ed-Din assediano anche Corigliano 
a partire dal convento dei Minimi e dalla chiesa della SS. 
Ma Trinità. Tutti fuggono sui monti, solo P. Girolamo 
resta, impossibilitato alla fuga dall’età ma anche dallo 
spirito di “normale eccezionalità” che dimostra di aver 
ben saputo apprendere dal suo maestro spirituale.
La su, infatti, non appare l’azione fatalistica e senza 
speranza di chi rinuncia; piuttosto, invece, appare l’al-
ternativa squisitamente ascetica e stupendamente logica 
dell’uomo di fede capace di interpretare la realtà nono-
stante la contrastante apparenza dell’evento.
P. Girolamo quindi resta, ma proprio così continua quel 
viaggio missionario di Francesco sulle strade imperscru-
tabili che uniscono l’uomo a Dio e Dio agli uomini. P. 
Girolamo non può e probabilmente non vuole difendere 
niente; si affida a Dio e basta. Ma se il viaggio missio-
nario ed ascetico fuori di sé si manifesta nei segni della 
storia, allora lo stesso convento di Corigliano appare il 
segno della Provvidenza e non può essere distrutto. E’ 
lo stesso santo, in questo caso, che manifesta il volere di 
Dio ponendo, secondo la tradizione, una semplice canna 
a difesa del convento e della chiesa e tanto basta.
Il miracolo, anche in questo caso, non è nella canna, 
umile oggetto simbolico della potenza divina che si ma-
nifesta nella fragilità della creatura, ma la concretezza di 
una idea di fede capace di individuare una realtà profon-
da incapace di manifestarsi a chi è avvezzo al linguaggio 
delle sole apparenze.
Si lega, il miracolo della canna, all’apparizione del Vec-
chio che rincuora le truppe di Pietro Antonio Sanseveri-
no e li incita alla vittoria. Ancora una volta il santo addita 
l’essenza del viaggio missionario: la difesa del paese non 
può compiersi senza la difesa del convento e della chie-
sa; la vittoria delle armi non ha senso se non si riconduce 
all’umile canna; non c’è realtà che non si riconduca, in 
quanto tale, a Dio, anche durante le scosse del terremoto 
del 1694, commemorato nell’ulteriore riquadro, quando 
l’intercessione del santo ristabilisce ancora una volta un 
criterio di unità tra la realtà naturale, soggetta alle sue 
leggi fisiche, ed una legge d’amore ispirata dalla fede e 
dalla carità superiore alle stesse leggi fisiche.
E’ bello cogliere come in questo si perda il senso dell’an-
tinomia tra naturale e soprannaturale: la manifestazione 
di Dio nella storia, una vera antropologia cristiana quin-
di, non è riconducibile né allo spiritualismo del teologo 
né al positivismo dello scienziato, secondo uno schema 
culturale ormai obsoleto. Essa sembra apparirci con-
tinuamente tra le pieghe dell’uno e dell’altro pensiero 
dando continuamente scacco matto alla pretesa di ipri-
gliarla e codificarla. Solo il viaggio missionario dell’ani-
ma innamorata di Dio sembra coglierne l’essenza, come 
appunto in Francesco di Paola. Anche Francesco, come 
qualsiasi uomo manifesta sé stesso e la sua concezio-
ne della realtà attraverso veri e propri sistemi linguistici 
messi a punto dai santi, specie dai mistici, per cogliere 
l’essenza del loro messaggio al di là di ogni riduttiva 
agiografia. Ora a me sembra che Francesco si esprima 
spesso secondo modalità proprie della tradizione dell’ar-
te e mi piace analizzare il quinto e il sesto riquadro pro-
prio alla luce di questa mia intuizione nella speranza che 
serva a tutti per una più profonda ed anticonvenzionale 
comprensione del suo viaggio missionario.

I MONDIVERSI DEGLI ARTISTI
Il “viaggio missionario” 

nell’iconografia delle porte bronzee 
della chiesa di San Francesco di Paola 

in Corigliano Calabro

L’artista Carmine Cianci sembra proporre, in questo por-
tale, il senso più recondito della fede di ciascun cristiano 
come un viaggio fuori da sé e di un relativo agire in sin-
tonia con il disegno della Provvidenza al di fuori e al di 
sopra della sua stessa storia personale.
E non  certo un nonsenso, la capacità di coniugare l’im-
pellenza della cronaca al disegno escatologico del cri-
stianesimo, perchè essa si esplicita tutto dentro il prin-
cipio stesso della Carità, e perciò è particolarmente sin-
tomatico in Francesco di Paola, l’eremita, il mistico che 
agisce però nella concretezza delle cose, degli uomini e 
degli eventi. 
In questa prospettiva diventa indicativa invece la deci-
sione dell’artista di principiare le storie richiamate nel 
portale proprio da quella “traversata dello Stretto di 
Messina a bordo del suo mantello” operata dal santo nel 
1464 per fondare il convento di Milazzo.
Non è certo questa scelta un uscir fuori tema rispetto alla 
vicenda coriglianese del santo, né, d’altra parte, è una 
semplice coniugazione di episodi sull’asse della biogra-
fia e dell’agiografia del paolano.
La scelta, al contrario, appare piuttosto proprio come un 
assioma della santità stessa, che è poi l’affidarsi senza 
condizioni al volere di Dio. 
Nel primo riquadro della porta, così come nelle fonti let-
terarie e documentarie, il santo è solo. Pietro Coloso non 
gli dà la barca, lui non ha mezzi finanziari di contratta-
zione, non c’è alcuna possibilità logica di superamento 
dell’ “ambasse” rispetto ad una mentalità umana. Ma è 
proprio qui che Francesco sa rompere lo schematismo 
dell’agire convenzionale ed asserire invece, da mistico, 
come avrebbe detto Teresa d’Avila, che “solo Dio ba-
sta”.
Compie il viaggio dell’uscire da sé e dell’abbandonarsi 
completamente a Dio. Non rinuncia al contatto perico-
loso con l’acqua, non scinde materia e spirito, ma, da 
mistico, riconduce il tutto alla legge dell’amore origina-
rio del Dio Creatore dal quale discendono le leggi stesse 
della natura. In ciò egli è cristiano, cioè nell’accetta-
zione dell’insegnamento evangelico secondo il quale la 
fede smuove le montagne.
In ciò egli agisce nella storia e nella cronaca, non vieta 
ad alcuno di compiere il proprio viaggio: non lo vieta 
al Coloso che come Tommaso ha bisogno di vedere per 
credere e che pentito lo segue; non lo vieta ai confratel-
li che finalmente lo seguono in barca; non lo vieta agli 
astanti sulla strada di una nuova pietà. Egli, e proprio 
perché devierà per il faro di Messina invece di approdare 
al porto dov’era atteso dalla folla plaudente, ci dà un al-
tro insegnamento intimamente cristiano, cioè la capacità 
di porre, non di imporre. Egli non vuole, mi sembra di 

capire, che la “normale eccezionalità” del suo operato, 
diventi per tutti, perchè il miracolo non è nell’usare il 
proprio mantello per barca, ma nella capacità di accetta-
re, nella carità, l’amore di Dio. 
L’artista traduce e comunica questo asse meditativo in-
torno all’evento rinunciando ad ogni ripartizione troppo 
“fisica”, quindi troppo razionale, tra i vari elementi figu-
rativi della sua rappresentazione. Il mare, la terra, il cie-
lo, l’assetto stesso delle figure perse in una loro apparen-
temente incomprensibile relazione, sembrano mettere in 
dubbio la logica stessa del sopra, sotto, vicino,lontano, 
solido, liquido e quante altre categorie mentali confon-
dano la nostra normalità.
Stranamente, in questa raffigurazione, sembra avere un 
senso, seppure inquietante, solo la “normale ecceziona-
lità” del gesto del santo.

“Normale eccezionalità” ispira anche il secondo riqua-
dro della porta, dove non a caso l’evento prodigioso che 
ha portato a Lamia Martinello a togliersi i ferri su inci-
tamento di Francesco, ancora una volta impossibilitato a 
ripagare in maniera “logica”, cioè economica, il lavoro 
del maniscalco, è ormai alle spalle. 
Ancora una volta la sensibilità dell’artista evita il de-
scrittivismo agiografico per cogliere il vero miracolo ad 
un altro livello: quello di un comportamento che all’in-
segna della carità sa individuare le relazioni umane, an-
che quelle improntate necessitatamente ad “do ut des”, 
su un piano più ampio dello scambio convenzionale di 
beni economici.
Diventa banale, in questo contesto, l’apparente giustez-
za di una logica laica che rivendichi la giusta retribuzio-
ne del lavoro svolto dal maniscalco, così come banale 
appare anche la logica agiografica per la quale in modo 
di sottointeso il lavoro del fabbro avrebbe dovuto essere 
prestato come mero tributo alla santità del richiedente. 
Non è questo, ritengo, la chiave di lettura che più inte-
ressa la nostra coscienza, quella che ci fa percepire come 
contemporaneo il grande insegnamento datoci dal santo 
in quella occasione.
Riflettiamo un attimo; il santo richiede per carità l’opera 
del maniscalco con la più grande tranquillità d’animo: la 
richiede, cioè, come un qualsivoglia cliente consapevole 
della propria possibilità di risarcimento. Il maniscalco 
esegue il suo lavoro aspettandosi la ricompensa che, ov-
viamente, monetizza. Non c’è alcuna pretesa del santo 
a ricevere gratis un servizio; il fatto eclatante, proprio 
di una coscienza mistica, è il ritenere che la carità sia in 
ogni caso ricompensata dall’amore di Dio.
E’ come se il santo, in termini più semplici, sottoscrives-
se un contratto popolare fissato sulla parola e garantito 

di Domenico Natale
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Il pellegrinaggio che porta alla città 
santa dove - si dice - siano state ritro-
vate le spoglie dell’apostolo Giacomo 
e dove ancora oggi sono custoditte, 
rappresenta un’esperienza straordina-
ria. Un tragitto del cuore che ognuno 
vive in maniera diversa e irrepetibile. 
In queste poche righe che seguono, ho 
cercato di raccontare, a parole, il mio 
Cammino: sensazioni uniche e ricordi 
speciali che porterò con me per il resto 
della vita .

In molti mi hanno chiesto perché ab-
bia deciso di percorrere il Cammino di 
Santiago, a piedi. Altri, invece, si sono 
chiesti come sia riuscita a fare così 
tanti chilometri al giorno, per trenta 
giorni. In entrambi i casi rispondere 
non è così semplice. Il perché, o me-
glio dire, i vari perché che mi hanno 
spinto a compiere questo Cammino 
sono davvero tanti. Senza voler andare 
troppo a fondo, posso dire che l’idea 
di questo pellegrinaggio dell’anima si 
è insinuata in me molti anni fa e, dopo 
svariate vicissitudini, tipiche di una 
vita comune come la mia, quell’idea 
è diventata un richiamo e il richiamo 
ben presto, è divenuto una meta da do-
ver raggiungere.
 Il 31 luglio sono partita alla volta di 
Saint Jean Pied de Port (in Francia) con 
uno zaino in spalla, qualche incertezza 
e delle forti motivazioni. Lo zaino è 
diventato il mio migliore amico, le in-
certezze le ho lasciate all’aeroporto di 
Bordeaux e le mie motivazioni sono 
state il carburante che mi ha sospinto 
per oltre 775 chilometri. La prima tap-
pa è stata la più dura, ma l’entusiasmo 
di quella nuova avventura e la bellezza 
di scoprire quei paesaggi incontamina-

Ognuno ha il suo Cammino

di Jasmina Bruno

Piccolo diario di bordo e di emozioni 
di un viaggio dentro e fuori di sé verso 
Santiago di Compostela

ti nascosti tra le cime dei Pirenei mi 
ha portato sana e salva a Roncisvalle, 
riuscendo a sfiorare i duemila metri di 
altitudine e vedere come da lassù ogni 
problema, anche il più grande, diventi 
infinitamente piccolo.
Sono partita da sola, ma il destino ha 
voluto che a metà della seconda tap-
pa il mio Cammino diventasse anche 
quello di tre ragazzi siciliani: Junio, 
genio e sregolatezza, Enrico il rigore 
e la determinazione e Peppino l’iro-
nia necessaria a stemperare gli eccessi 
dei suoi compagni di viaggio. Fin da 
subito mi hanno fatto sentire parte 
integrante del gruppo, e siamo dive-
nuti ben presto inseparabili amici del 
Cammino. Con loro ho sfidato la salita 
dell’Alto del Perdono, “dove il cam-
mino del Vento si unisce a quello delle 
Stelle”. Ho camminato sotto la piog-
gia battente per oltre dieci ore, sfrut-
tando la musica come fonte di energia 
e trovando conforto nel calore di una 
minestra di verdure. Insieme abbiamo 
attraversato le sconfinate Mesetas, un 
tratto importante del pellegrinaggio 
per la grande solitudine che si prova 
percorrendole, per la compagnia del 
vento, per il sole che picchia. Abbiamo 
esultato come dei matti, quando a San 
Bol, oasi nel deserto, abbiamo trovato 
non solo un fresco rifugio per il corpo 
e per l’anima, ma anche del buon “tin-
to” (vino) con il quale dimenticare per 
un po’ le fatiche del pellegrino. Con 
loro ho condiviso ago, filo e Betadine 
(un medicinale disinfettante) per cura-
re le nostre vesciche, mani a cui ag-
grapparmi quando la fame o la febbre 
consumavano le mie energie, abbracci 
in cui asciugare le mie lacrime. Perché 
sul Cammino piangere improvvisa-
mente accade sul serio, magari davanti 
al contenuto di una scatoletta lasciata 

tra le pietre poste una sopra l’altra da 
pellegrini passati prima di me: non tut-
to è facile da spiegare a parole, ma - 
volendo utilizzare una metafora un po’ 
ardita - il Cammino in qualche modo 
riesce a pulire proprio “carburatore” 
rendendo lo spirito più leggero, il va-
gare meno duro e agendo al massimo 
sulla sensibilità delle proprie corde.
Come posso raccontare, in poche ri-
ghe, i volti sinceri di persone scono-
sciute? Persone di tutto il mondo con 
le quali ho scambiato un “buen ca-
mino”, come a volerci incoraggiare 
reciprocamente a percorrere un chilo-
metro in più, fino ad arrivare a venti, 
trenta, quaranta chilometri al giorno? 
Si perdono nella mia memoria gli in-
numerevoli “animo, animo” con cui 
ho incitato i ciclisti scoraggiati e tutti 
coloro che credevano impossibile rag-
giungere la cima di O Cebreiro (una 
delle vette da superare nel tragitto) e 
con cui, magari, ho gioito quando alla 
sera ci siamo ritrovati stanchi e felici 
nello stesso ostello. Come descrivere 
l’energia e il silenzio della chiesa di 
San Juan de Ortega che ha curato tutte 
le mie stanchezze fisiche e non? Ma 
sono mille le immagini e le emozioni 
legate ai ricordi di questo viaggio den-
tro e fuori di me: l’ingegno degli spa-
ghetti al tonno e pesto alla Trapanese 
al rifugio San Miguel, l’emozione di 
trovare gli agognati mirtilli dopo aver 
attraversato Navarra, Rioja, Castiglia 
e Leon, il sapore delle more e delle 
mele per strada, i necessari desayuno 
con pane tostato, marmellata e zumo 
de naranja, i pic-nic con pane, formag-
gio e pomodori “presi in prestito” da-
gli orticelli di qualche contadino e poi 
condivisi con chi si meravigliava della 
nostra lentezza nel raggiungere la fine 
di ogni tappa.
Passo dopo passo, io e i miei com-
pagni ci siamo raccontati, ascoltati e 
conosciuti nel profondo. Di giorno in 
giorno, grazie a loro, cresceva in me 
la consapevolezza di una forza e di 

una luce che non credevo mi apparte-
nessero. Chilometro dopo chilometro, 
diventava sempre più ferrea la nostra 
volontà di arrivare in quella città che 
a Saint Jain Pied de Port sembrava 
lontanissima. Di ogni avversità ho 
apprezzato la sfida, prima ancora di 
sapere se fossi riuscita a vincerla: e ci 
sono riuscita. Fino ad arrivare, dopo 
venticinque giorni di Cammino, felice 
ed emozionatissima ai piedi di quella 
Cattedrale. Mano nella mano, con i 
mie caballeros, ci siamo affacciati su 
quella piazza - che attendeva il nostro 
arrivo- dove ci siamo arresi dolcemen-
te all’energia di Santiago. Impossibile 
descrivere le svariate sensazioni che 
ho provato quando, in lacrime, ho ab-
bracciato la statua di San Giacomo e 
mi sono inginocchiata davanti a quelle 
sacre reliquie; la contentezza di essere 
arrivata alla mia meta e la resa a quel-
la forza spirituale che mi ha svuotata 
completamente di ogni fatica e mi ha 
colmato di una felicità che porterò 
sempre ed ovunque con me.
Arrivata in Galizia, però, ho realizza-
to che, non solo Santiago era vicino, 
ma anche che la mia avventura con i 
miei amici siciliani stava per giungere 
a termine. Cosi dopo tre giorni di festa 
e descanso (riposo), il 28 agosto, con 
una devastante malinconia ho lascia-
to Santiago e ho vagato, in solitudi-
ne, per due giorni, dirigendomi verso 
Muxia. Ho camminato con la consa-
pevolezza che il mio cammino fosse 
finito tra le braccia dei miei caballeros 
quando, alle sei del mattino, ci siamo 
salutati per l’ultima volta e, lasciando-
li alle mie spalle, ho iniziato a muove-

re i passi nella notte scura e desolante, 
sotto l’incessante pioggia della Gali-
zia in cui confondere le mie lacrime. 
A farmi compagnia c’era la solitudine, 
quella triste, che ti prende a schiaffi 
con i bei ricordi, ricordandomi di es-
sere dannatamente sola. Per la prima 
volta il tarlo della resa si è insinuato 
nel mio animo. L’essermi allontanata 
dal sentiero, mi ha fatto sentire persa, 
sconfitta e impotente. Ho camminato 
per svariati chilometri non sapendo se 
la mia direzione fosse quella giusta. 
Non una freccia gialla, non un’indica-
zione, non un pellegrino. Solo io e la 
notte. Rivedere un’insegna del Cam-
mino, due ore dopo, è stata la cosa più 
bella che mi potesse accadere e, sva-
nito ogni triste pensiero, sono arrivata 
a Olveiroa. Dopo colazione, l’umore 
era decisamente cambiato: “Devo far-
cela, non è da me arrendersi” mi ripe-
tevo. La musica nelle orecchie, i miei 
amici nel cuore e una dolce immagine 
in testa a darmi forza. Ho ingranato la 
marcia e via: verso l’oceano. Quan-
do poi il sole ha fatto capolino, tra le 
nuvole, le mie paure, le mie sensa-
zioni negative e la mia tristezza sono 
scomparse e per la prima volta mi 
sono sentita Forte. Coraggiosa. Piena 
di energia. L’improvvisa vista dell’o-
ceano mi è sembrato un traguardo e, 
nonostante mancassero ancora dieci 
chilometri a Muxia, ho camminato 
veloce, guidata dal rumore delle onde 
e da quel profumo a me tanto caro. 
E infine, l’ultima tappa, da Muxia a 
Fisterra, dalla costa della morte alla 
fine della terra, lì dove termina il cam-
mino, lì dove simbolicamente è posto 

il chilometro zero. Volevo godere del-
la sensazione di vittoria da sola e tira-
re - io e me stessa - le somme di tutto 
quello che mi era accaduto, però, il 30 
agosto il mio Cammino si è unito, im-
provvisamente, a quello di Antonello. 
È stato molto piacevole chiacchierare 
con lui. Difficile spiegargli quello che 
avevo vissuto con nei giorni prece-
denti, eppure, in trenta chilometri, ci 
siamo raccontati più di quanto imma-
ginavo e alla fine, come una ciliegina 
sulla torta, anche questo improvviso e 
inaspettato Amico del Cammino, mi 
ha regalato una fortissima emozione: 
una canzone, scritta di suo pugno, sul 
rapporto con il proprio padre. 
Parole indimenticabili che, immedia-
tamente, ho sentito mie e che, in cuore 
mio, ho rivolto al Cielo. Con lui sono 
arrivata all’ultimo chilometro, con lui 
si è concluso un mese di vorticose ed 
indimenticabili emozioni. E dinnanzi 
all’oceano, sulla sommità di quella 
roccia, mi sono sentita, per la prima 
volta, invincibile.
A Fisterra è terminato il mio cammi-
no di Santiago. Prima di me lo hanno 
fatto milioni di pellegrini, dopo di me 
lo faranno sicuramente altri milioni 
di persone. Ognuno, però, compie un 
Cammino diverso: vede e prova cose 
diverse e nonostante la strada sia la 
stessa per tutti, ognuno, in fin dei 
conti, giunge a un Santiago diverso. 
Ho avuto modo di riflettere molto, e 
continuo a farlo, sui tanti significati di 
questo Percorso. 
Il Cammino non è cambiamento. 
Il Cammino “non migliora”. 
Il Cammino illumina. Pulisce. Mette a 
fuoco quello che si è realmente. 
Il Cammino fornisce una nuova pro-
spettiva: un diverso punto di vista 
sulla propria vita. È come un faro che 
illumina la Via che il proprio “io” più 
profondo deve seguire. 
Quell’ “io” più profondo che riemer-
ge in superficie e che prepara al vero 
Cammino: quello della vita, la vita che 
inizia dopo il chilometro zero. Dopo 
l’ultimo passo, che è anche natural-
mente il primo.
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Ricominciare dai libri
Uno spazio di riflessione sulla scuola e sui libri a cura di Pino Marasco

Un breve testo per riscoprire 
il lato selvatico della natura

Il giardino dei limoni
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La strada che porta al giardino dei limoni è un sentiero di campagna.
Due linee sterrate corrono parallele, divise da una striscia d’erba verde e corta.

Al margine destro un fossato pieno d’acqua. A sinistra 
un argine alto, in pietra, dove crescono cespi di cappe-
ri con lunghi rami cadenti. 
Il giardino di limoni è il frutto della passione di mio 
nonno che ancora oggi coltiva, con la cura amorevole 
di un padre. 
Quando vado a trovarlo mi attardo sempre lungo la 
via.
Mi fermo a guardare il sole vanitoso che si specchia 
nella pozza d’acqua e le rane, che saltando, increspa-
no la superficie acquosa e deformano la sua immagine 
riflessa, per fargli dispetto.
Il gracidio insistente -craaa – craaa - craaa - sembra 
un concerto di risate 
amare e pungenti, 
volte a schernirlo e 
umiliarlo. Qualche 
rospo poi punteggia 
le risate con un verso 
indecente -croaaa - 
che non sembra usci-
re dalla bocca.

Una grossa lucertola 
corre rapidissima a na-
scondersi, spaventata da 
chissà che cosa. E’ un 
ramarro, ho intravisto il 
verde brillante della sua 
livrea e la macchia az-
zurra sulla testa.

Che soddisfazione vedere la vespa che si allontana 
con il pungiglione imbrattato del polline giallo della 
margherita, come un bambino goloso che lascia trac-
cia della sua scorpacciata di miele.

fioriti. Penso al non-
no che d’inverno, 
quando diventano 
secchi, li usa come 
torce nella notte 
dell’Immacolata, 
dopo averli inzup-
pati nell’olio delle 
fritture di Natale.

Più in là pale di 
fichi d’India con 
frutti maturi. Non 
farti ingannare 
dalla tinta rosa di 
cui si colora la sua 
superficie. Non 
è un frutto che 

ostenta timidezza, è pieno di spine.

Come non fermarsi a 
guardare i grilli che 
eseguono salti in lun-
go e in alto chissà per 
quale gara. E i com-
pagni che esultano 
nel prato sfregando 
la zampa con l’orlo 
dell’ala: due parti distinte del proprio corpo, come cu-
riosamente avviene in alcuni balli popolari.

Se qualcuno mi vedesse percorrere quel sentiero di-
rebbe che sono una lumaca, tanta è la lentezza con cui 
mi muovo tra le cose.
La lumaca sì, che camminando sbava. Chissà se sba-
va perché gusta tutto quello che, chi va di fretta, non 
riesce nemmeno a notare.

Resto a bocca aperta 
quando una farfalla 
macaone fa la sua ap-
parizione. Le ali so-
migliano al mantello 
prezioso di una regi-
na che, con fare civet-
tuolo, lo fa svolazzare 
nella sua danza leggera.

Mi distraggono a tal punto le sue ali da non accorger-
mi della foglia di ortica che sfiorando il mio polpaccio 
nudo mi procura un bruciore irritante.

In alcuni punti 
della strada, la 
vegetazione cre-
sce fitta e sono 
costretto a farmi 
largo tra gli arbu-
sti anche spino-
si. Esco pieno di 
pappi di bardana. 
Le corte setole a 
uncino che av-
volgono il capo-
lino si aggrappa-

no ai vestiti come piccole mani dalle mille dita.

Un gruppo di formiche fa esercizi di 
equilibrismo sul lungo stelo del taras-
saco. La più audace osa camminare 
sull’orlo seghettato della foglia di 
nocciolo. Le operaie in fila trascina-
no fino al formicaio dei carichi molto 
più voluminosi del loro corpo. Su un 
moncone di tronco secco e buche-
rellato vedo entrare formiche rosse. 
Batto con un ramo sul legno imputri-
dito e la superficie brulica d’innumerevoli formiche 
rosse. Escono tutte, sono in allarme. “Una prova di 
evacuazione”-mi dico- per giustificare l’averle messe 
in agitazione senza un motivo.

Passo davanti ad un arbusto 
di lavanda e ne strappo al-
cune inflorescenze che met-
to in tasca per profumarmi 
le dita.

All’improvviso un verdone attraversa la 
strada. So che non è un serpente veleno-
so, ma ho paura e corro a perdifiato. Vo-
glio raggiungere, al più presto, il posto 
in cui sono sicuro di trovare una perso-
na cara. Respiro forte e sento il profumo 
familiare di zagare che mi rincuora, poi 
m’incammino nei filari ordinati delle 
piante di agrumi che mi guidano. 

Vedo infine il casolare. Il nonno è sull’uscio con l’in-
separabile pipa in bocca.Le volute di fumo salgono 
lente sulla sua testa, sembrano le nuvole di un fumet-
to:
 

E’ incredibile la capacità di travestirsi delle sfacciate 
orchidee.
Ecco un calabrone. Si muo-
ve in ogni direzione, a tratti 
si ferma ad ammirare quel-
la che crede la sua donna. 
Poi si tuffa sopra al fiore di 
bombo. Il credulone si è la-
sciato abbindolare dalle fal-
se sembianze dell’orchidea.

Sul prato, le ali degli 
insetti e delle farfalle 
sembrano ventagli che 
diffondono i profumi 
inebrianti degli innu-
merevoli fiori. Un atto 
di generosità che sva-
nisce alla prima folata 
di vento che disperde 
l’intensità delle fra-
granze.

Nella macchia si ergono anche tassi barbassi ancora 

	
  

“La	
  sicurezza	
  la	
  raggiungi	
  percorrendo	
  il	
  
lato	
  selvatico	
  del	
  sentiero	
  che	
  porta	
  al	
  
giardino	
  di	
  limoni.	
  Nasconde	
  rischi,	
  pericoli,	
  
ma	
  svela	
  anche	
  inaspettate	
  meraviglie.”	
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Le tecniche di misurazione del 
comportamento facciale sono 
nate sostanzialmente per rispon-
dere a svariati quesiti riguardanti 
i legami esistenti tra le espres-
sioni del viso e le caratteristiche 
di personalità, l’esperienza emo-
tiva, i processi comunicativi. Le 

emozioni di base quali sorpresa, 
paura, rabbia, disgusto, tristezza, felicità sono regi-
strate da cambiamenti dei muscoli della fronte, delle 
sopracciglia, delle palpebre, delle guance, del naso, 
delle labbra e del mento. Ne deriva che l’area di mag-
giore interesse per lo studio dell’espressione delle 
emozioni è il volto. 
Il FACS,  o sistema di decodifica delle espressioni 
facciali, è il metodo più diffuso e versatile per misu-
rare e descrivere i comportamenti espressivi facciali. 
Paul Ekman e W. Friesen  hanno sviluppato la prima 
versione del FACS nel 1970 (pubblicata nel 1978 in 
formato cartaceo) evidenziando come la contrazione 
di ogni muscolo facciale  (singolarmente e in combi-
nazione con altri muscoli) cambia l’aspetto espres-
sivo del volto. Una seconda versione del FACS, in 
formato digitale, è stata pubblicata nel 2002 da P. 
Ekman, W. Friesen e J. Hager. Gli autori del FACS 

di Raffaella Amato

Uno strumento utile per 
migliorare i  processi 
comunicativi in vari 
settori sociali

hanno esaminato filmati di comportamento facciale 
per identificare i cambiamenti specifici che si verifi-
cano attraverso le contrazioni dei muscoli del volto e 
la loro differenziazione. Il loro obiettivo era quello di 
creare un sistema affidabile di marcatori anatomici e 
criteri associati per stabilire la categoria o le categorie 
in cui rientra ogni comportamento facciale.
Ekman, Friesene e Hager hanno indicato 44 AU (Ac-
tion Unit) che rendono conto dei cambi nelle espres-
sioni facciali e 14 AU che descrivono le modifiche nel-
la direzione dello sguardo e nell’orientamento della 
testa. Attraverso la sperimentazione si è dimostrato 
che i punteggi delle FACS producono predizioni molto 
accurate delle emozioni segnalate agli osservatori in 
più di quindici culture, sia dell’Est che dell’Ovest, e 
che le circostanze sperimentali sono associate con 
specifiche espressioni facciali. 
Il numero di enti, professioni, singoli individui che pos-
sono beneficiare delle applicazione del sistema di ri-
conoscimento del volto è potenzialmente elevato.
 Un’area di possibile applicazione con le dovute cau-
tele è quella giuridica, investigativa e della sicurezza. 
Innumerevoli le categorie potenzialmente interessate: 
la magistratura, gli avvocati, le forze dell’ordine, la si-
curezza nazionale, la  sicurezza privata, il  controllo 
sull’immigrazione e alle frontiere, la vigilanza e il con-

trollo in ambito aziendale, la metodologia dell’interro-
gatorio e del colloquio criminologico. Altro grande set-
tore è quello aziendale che raggruppa varie tipologie 
professionali e d’intervento: si va dalla gestione delle 
risorse umane, per cui del personale, nella selezione, 
nella   valutazione e nell’ambito disciplinare, allo svi-
luppo delle risorse stesse nella formazione, nella va-
lutazione e nel coaching. 
Indubbia la validità nella negoziazione, dove la rapidi-
tà di percezione dei mutamenti di umore ed emozio-
ne gioca un ruolo fondamentale. Dal momento che il 
FACS permette una maggiore precisione nella fase di 
“familiarizzazione” con il client, si ottiene una rapida 
verifica del gradimento di un prodotto e vi è maggiore 
precisione nella fase di “chiusura” della trattativa. Al-
trettanto può dirsi in  campo pubblicitario per quanto 
concerne la valutazione  dell’efficacia del prodotto e 
nella costruzione del modello di trasmissione delle in-
formazioni. 
Per quanto riguarda, inoltre, il settore dell’insegna-
mento e della formazione scolastica il FACS forni-
rebbe  maggior efficacia all’osservazione delle con-
suete modalità di relazione con il gruppo-classe e 
maggior possibilità di analisi delle reazioni a specifi-
ci feedback del gruppo oltre che un ampliamento del 
proprio repertorio espressivo. 
Più in generale può dirsi che comprendere gli altri, le 
emozioni degli altri, far comprendere le proprie, mi-
gliora la propria vita, quella degli altri, riduce i conflitti 
e migliora la società nel suo complesso, per cui ben 
venga qualunque metodo che possa migliorare, sen-
za pretesa di esaustività, tale aspetto fondamentale 
delle relazioni umane.
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Centro MONDIVERSI 
Via Montessori Tel. 0983.031492 - Corigliano Scalo

PIANO FORMATIVO 2015
“DALLE RADICI STORICHE ALLʼINTERVENTO:
LA VIOLENZA DI GENERE”

Sono assegnati per gli assistenti sociali 
n° 10 crediti formativi per ciascuna giornata

Ordine 
Psicologi
Calabria

Ordine
Assistenti 
Sociali

Consiglio Regionale
della Calabria

Patrocinio:
GIOVEDI 19 MARZO 

Comunicazione assertiva 
nella rete antiviolenza

GIOVEDI 09 APRILE
Le radici storiche 

della violenza di genere

MARTEDI 28 APRILE
La narrazione nelle storie 

di donne vittime di violenza

GIOVEDI 4 GIUGNO
La violenza di genere ed il 
Disturbo Post-traumatico 

da Stress

VENERDI 25 SETTEMBRE
Le attività dei 

centri antiviolenza: 
dall’accoglienza, 

all’accompagnamento, 
alla fuoriuscita 

dalla situazione di violenza

GIOVEDI 29 OTTOBRE
Laboratorio �lmico:
“Ti do i miei occhi”

MARTEDI 10 NOVEMBRE
La violenza sessuale: 
l’approccio medico, 

psicologico e sociale

GIOVEDI 10 DICEMBRE
La normativa italiana 

ed internazionale contro 
le diverse forme 

di violenza di genere

ORARIO GIORNATE
dalle ore 8,00 alle ore18,00
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